
P~t.r- H~z,\icn. - h re'volution fi*a)lcnisc cl fes lettres itnliertnc.! : i 789- 
1815. - Paris, Hachette, igiro (pp. ?t~11r-j72 in 8.0). 

Questo libro intende colmare Ia lacuna che nella storia delle origi~ii 
dellJltaIin contemporanea era lasciata dal Luchaire nel suo bello ES,CLI~ 
sur l'évoluiion infellecfuelle de i'liizlie de r825 i? I <?>o (v. Critica, 17, 
59-67), rifacendosi più dalI'alto, e studiatido il rivolgimento del pensiero 
italiano prodotta dalla rivoluzione francese e l'avviamento seguitone col 
romanticismo e il liberalisrno nazionalista niaturatosi intorno 31'1 j. E 
questo periodo, che l'A. si è proposto di studiare dal punto di vista 
del~'infiusso francese, che & certamente uno dei caratteri più rilevatiti di 
esso nella storia d'Italia, egli ha profondamente inda!;ato non solo con 
l'analisi dei documenti pii1 prupriamei~te letterarii dello spirito italiano, 
ma con esplor;izione larghissima di tutte le sile tnailifestazioni (giornali, 
fogli volanti, manoscritti) quale non era stata fatta ancora da nessuno tra 
noi: dandoci cosi un libro pieno di particolari, chc ci trasporta nel tempo 
che rappresenta, e quasi lo fotografa: e se una cosa, per questo riguardo, 
ci fa desiderare, è apptiilto una piu attenuata impressione d'immedia- 
tezza, una pih libera lontananza di prospettiva, per cui, svanita la singo- 
larith dei troppi elementi ordinari e comuni fosse più agevole scorgere 
il profifo dei grandi fatti significativi. Si vede clie 1'Hazard ha passato 
anni a leggere quei vecchi periodici, ed 6 quasi finito COI mescolarsi con 
la folla italiana della fiile del sette e del principio deIl'ottocento, e 
ha preso interesse e gusto per tutte le questioni n cui essa giorno per 
giorno ~'~ppassionavs. E si vede che egli cosi, lcggendo c leggendh, ha 
accuniulato un inoilte di appunti, che poi lo hanno tentato e indotto ad 
abbassare spesso la storia al tono delIa cronaca. Di che 8 provenuto 
un'altra incertezza della sua anipia rappresentazione: la quale, pur do- 
vendo restringersi alle attinenze della rivoluzione francese con la Iettera- 
tura italiana, e però cscluderc da sè i docuinenti che non avessero carat- 
tere letterario, per essersi indugiata in  quel fondo fluttuante dello spirito 
pubblico che si riversa quasi ad ogni ora nella stampa quotidiana, nel 
discorso d'occasione e nella improvvisazione deI momento, liri spesso cori- 
fuso insieme quello che è letteratura e quello che è soltanto materia o 
precedente della letteratura: onde Ia visione dei fatti Ietterarii ne è stata 
qua e lh ofluscata e intortiidata, quantunque il lihro porga, cosi com'e, 
un abbondante materiale documet~tario a chi di taluni notevolissimi 
aspetti della nostra letteratura voglia indagare la genesi nella vita con- 
temporanea. Così certaniente Monti, Foscolo, Cuoco per queste iilinu- 
ziose ricerche delilHaxard ricevono molta luce riffessa dalla cognizione 
dell'ambiente morale in cui si svolse l'opera Ioro: e la Ioro personalità, 
collocata per tal riiodo nella vita da cui trasse le occasioni dei varii 
gradi del proprio sviluppo, ci torna innanzi con aspetto quasi più evi- 
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-dente e pih famigliare. Ma è pur chiaro che queste ricerche non pos- 
.sono modificare menomamente il concetto che s'era ricavato dallo studio 
diretto di questa loro personalità, e che il quadro generale, se scema il 
risalto di queste gratidi figure, dividendo I'nttenzioite dello spettatore tra 
i personagpi storici più cospicui e la rnoltiiudine che si agita attorno a 
loro, non può assiimere nell' insieme UII nuovo significato. 

I risuItati infatti, a cui ciungono gli studi dello Hazard, non si pos- 
sono dire nttovi, benchè confermati da esperimenti, così copiosi e non 
più tentati, d'indagine storica. L'idea che giii aJrevaino dello svolgimento 
dello spirito italiano tra 1'89 e il 181 j è rimasta immutata per ciò che 
coiiccriie gli ertetti della Rivoluzione francese. La quale dice l'A. « achève 
.un iliouvernei.it commencé; elle !e presse, elle le prècipite, ellé 1e réalise. 
Elle stimule et elle entraine; elle est le choc veilu du ciehors, bruta1 et 
ndcesssire: Ein Stoss ntrrsste vorz nussen ko?izmen ... Sans lui, sans elle, on 
ne sait s i  les tendances auraient abouti, si les vél1ditC.s se seraient traduites . 
~ e n  actes, B la fin: tant il y avait d'obstacles, qu'elle a renversés; si lon- 
gues étaient les étapes, qu'elle a bdldes; si rarcs et si incertains les 
courages, qu'efle a trempks, meme par la douleur ». L'istinto della razza 
italiana, come ama esprimersi I'Hazard, « rencoiltre la R4volution au 
.moment oh un renouveau a ddjh commencé pour lui: c'est donc i corn- 
pIéter cette rcnaissance qu' il emploiera la R&oolution. La h n c e  n'a 
conquis aucuii pays qui fiit plus disposi h fa recevoir; aucun pays dans 
lequel elle ait séjoiirné uussi longtemps; aucuti pays qu'clle ait  traité 
.avec le dessein plus marquk de lui irnposer sa rassen~blance. Et  pourtant, 
p rn"  toutes les idfes apportdes par la Frnnce, 1'Itulie a choisi sponta- 
nément et comme inconsciemment celles qui pouvaient lui servir; elle a 
~eje td  les autres ... La France a agi dans la mesure où elIe a ddveloppé 
des germes qui étaient près de paraltre, ou qui mème se faisuient jour, 
en Itafie (pp. 456-7). L' Haeard illustra bene la resistenza opposta dallo 
spirito itaIiano, dal Cuoco fino ai puristi, all'oppressione na poleonica; e 
.mostra come la prima lotta in favore dell'itaIiunisino, cotilbattutasi tra il 
i807 e il 1809, prepari ed alleni l'Italia, assicurandola nei prinoipii e for- 
.tificandola con l'esperienza, al pericolo che l'attendeva nella reazione del 
'15: la quale trova già consolidata una coscienza nazionale, pronta ad aBèr- 
.marsi e a difendersi. Tutto cib non è nuuiro. Tolto i1 possente urto che 
:la Rivoluzione dà all'ailima italiana, con l' invasione, il dominio francese, 
I'abolizione del feudalisrno e insomma tutto i1 rinnovamento sociale della 
rivoluzione portato in Italia, la storia italiana si può dire che continui 
nel nuovo secolo la strada, per cui s'è avviata gib nel secolo XI'IIT. La 
conquista spirituale da parte della Francia, per quel che di vitale s'era 
maturato nel pensiero francese, era avvenuta prima deI 1789. 1 francesi, 
quando passarono le Alpi, non avevano pih nulla da insegnarci: ma essi 
rovesciarono -e rimescolarono da cima a fondo tutto il nostro assetto p o ~  
litico e sociale, creando condizioni di vita nuove e ridestando tutte le no- 
stre energie. Donde le prime affermazioni della nostra coscienza nazio- 
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hale e quindi i.I principio, profondnmente sentito, di una vita nuova.. 
l? qui la radice della continuità storica tra gli effetti della Ri~oluzione~ 
e l'origine deI romanticismo italiano. L'Hazard sforza aIquanto la verith 
storica quando dice clte « c'est la Révolution qui a prEcisC, qui a ren- 
fbrcé, qui a justifié, qui a esaspéri dans chaque pays l'idee de natio-. 
rialitd. En proclamant les droits de I'homme, elle a proclarné le droit 
des peuples n (p, 485). Rafforzato ed esasperato si, ma non precisato e. 
giustificato. Il cosniopolitismo astratto deIlu rivoliizionc è i n  antitesi coi 
nazionalismo storico del moto romantico; come i1 sec. XVIII C la negri-. 
zione del XIX. Ma questa antitesi e questa negazione ~ioiì sono senza 
un'interna mediazione, per quarito bene abbia fatto 1'Hrizard a ricercare. 
gli elementi nuovi sorti nella storia dello spirito italiano dal contatto. 
che esso al principio del nuovo secolo acquista con le letterature dcl 
Nord, E la mediazione è gih nelle conseguenze necessarie deli'astrattismo. 
dello spirito cosmopolita della Francia rivoluzionaria, e risulta da 1no1- 
tissirni documenti messi i n  luce nel libro dello stesso I-Irizard. I quali 
provano che questo cosmopolitismo (o meglio universalisnio francese, 
e francese di ut2a particolare Franciaj urtava troppo violentemente nella 
realth storica, non veduta e disconosciuta; onde non poteva affermarsi 
ne1 fatto se non riscotendo e mettendo in vista e in valore quei carat- 
teri nazionali, che esso negava; e in altri termini, affermando i1 proprio- 
contrario. Se quel cosmopolitismo (quell' lzontnie astratto, quell'astratta 
rnison) fosse rimasto una pura teorie, avrebbe potuto persistere ilella 
negazione assoluta della storica concretezza, e le nazionalità assopite non 
ne sarebbero state mai tocche; ma, passato con Ia Rivoluzione nella prn- 
tica, e speriinentato*alla prova del fuoco della realth, era destinato ne- 
cessariamente ri limitarsi, e a farsi quindi forza produttiva di sè e del 
suo limite, e, in questo, del nazionalismo. Lo scatto dell'idea unitaria 
italiana dalla ccttastrofe della repubblica parteilopea i: troppo evidente; e. 
non si pub spiegare altrimenti. Cauw è dunque la Rivoluzione francese 
del sentimento nazionale e del senso slorico, prevalsi poi nel romanti-, 
cismo; ma causa nel senso negativo in  cui ogni contrario è causa del suo- 
contrario. Processo ctic mi pere 1'Haeard non abbia iIIustrato adegua- 
famente per insufficiente concetto e dell'jntrinseca astrattezza delle idee. 
francesi del secolo XVIII e dell'opposto teinperamen to dello spirito ita- 
liano, in cui quelle idee vennero a rompere, principairnei~te negli scritti 
di Vincenzo Cuoco, in cui I'Hazard lo studia accuratamente; ma che. 
meritava essere studiato anche in un più grande scrittore, del quale,. 
l'Hazurd non ignora quanta sin stata I'efficncia nel periodo da lui stu- 
diato: in Vittorio Alfieri, che fin da1 1777 (Della 7ìrannide, lib. Il, C. 8) 
dava prova di profondo accorgimento rispetto alIa necessith di adattare. 
gl'ideali politici alle determinate e .impresciiidibili contingenze storiche- 
di ciascun popolo. 

G. G. 
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